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Insegnamento della Religione Cattolica · Secondo ciclo di istruzione
Classe I · UDA 1 · L'uomo che cerca oltre: il senso religioso · Lezione 1

Credo, non credo, non so
Tre risposte precise alla domanda più diretta: Dio esiste?

Materiale ad uso personale dello studente

Alla domanda «Dio esiste?» ciascuno ha già una risposta, anche quando è un «boh». Le
risposte possibili, però, non sono infinite, e ognuna ha un nome preciso. Conoscere quei nomi
serve a una cosa molto concreta: discutere senza caricature. Prima di dire se una posizione è
convincente bisogna saperla descrivere come la descriverebbe chi la sostiene.

A · Tre risposte e un silenzio
Una domanda che ammette un sì o un no produce, a rigore, tre risposte: sì, no, oppure «non si può
sapere». A queste se ne aggiunge una quarta che, in realtà, non risponde: «non mi interessa».
Vediamole una alla volta.

A.1 · Teismo

Il teismo afferma che esiste un Dio personale, creatore del mondo, che conosce l'uomo e se ne
prende cura. La parola viene dal greco theós, «dio». Ebrei, cristiani e musulmani sono teisti, pur con
differenze profonde nel modo di intendere Dio. «Personale» non significa che Dio sia un uomo più
grande: significa che è qualcuno e non qualcosa, capace di conoscere, volere e rivolgere la parola.

A.2 · Ateismo

L'ateismo nega che Dio esista. La parola unisce l'a- privativo greco a theós: «senza dio». Si parla di
ateismo teorico quando la negazione è sostenuta con argomenti. L'ateo non dice «non lo so»: dice
«so, o ritengo ragionevole, che non c'è».

A.3 · Agnosticismo

L'agnosticismo sostiene che la ragione umana non sia in grado né di affermare né di negare
l'esistenza di Dio, e perciò sospende il giudizio. La parola è giovane: la coniò il biologo inglese
Thomas H. Huxley, che nel saggio Agnosticism (1889) racconta di averla inventata negli anni in cui
frequentava la Metaphysical Society di Londra, fondata nel 1869. Deriva dal greco a-gnōstós, «non
conoscibile». L'atteggiamento, invece, è antico: già il sofista Protagora, nel V secolo a.C., dichiarava
di non poter sapere se gli dèi esistano o no, a causa dell'oscurità della questione e della brevità della
vita umana. Il Catechismo della Chiesa Cattolica osserva che «l'agnosticismo assume parecchie
forme»: c'è chi ammette un essere trascendente di cui però nessuno potrebbe dire nulla, e chi non si
pronuncia affatto (CCC 2127).
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A.4 · Indifferenza e ateismo pratico

C'è infine chi non risponde perché la domanda non lo tocca. L'indifferenza non è una quarta tesi
su Dio: è un modo di metterla da parte. Accanto a essa si colloca l'ateismo pratico, che non
riguarda ciò che si pensa ma come si vive: si vive come se Dio non ci fosse, anche senza negarlo, e
perfino dichiarandosi credenti. È una categoria scomoda, perché non divide il mondo fra «noi» e
«loro»: attraversa anche chi va in chiesa.

B · Tre equivoci da smontare
Le parole della sezione A vengono spesso usate male. Tre errori sono i più frequenti.

— «Agnostico» non significa «disinteressato». L'agnostico ci ha pensato, e ha concluso che la
questione non si può decidere. Chi non ci ha mai pensato è indifferente, non agnostico.

— «Ateo» non significa «senza valori». L'ateismo riguarda l'esistenza di Dio, non l'onestà di chi
lo sostiene. Esistono atei generosi e credenti meschini, e viceversa: la tesi e la persona vanno
giudicate con criteri diversi.

— «Credente» non significa «senza dubbi». Nella Bibbia Giobbe e molti salmi interrogano
Dio, protestano, chiedono perché. Credere significa fidarsi di qualcuno, non smettere di pensare.

Qui torna utile la distinzione incontrata nella prima ora fra fatto, interpretazione e giudizio.
Prendiamo un caso immaginario. «Luca dice di essere ateo» è un fatto: lo ha dichiarato. «Luca non
crede perché è arrabbiato con la vita» è un'interpretazione: può essere vera o falsa, e andrebbe
verificata chiedendo a lui. «Gli atei come Luca non hanno una morale» è un giudizio, e per giunta
infondato. Molti litigi sulla religione nascono dal saltare direttamente al terzo gradino.

C · Prendere sul serio l'altro
Ogni posizione ha almeno un argomento che merita rispetto. Conoscerlo non obbliga ad accettarlo,
ma impedisce di vincere la discussione contro un avversario immaginario.

C.1 · L'argomento dell'ateo: il male

Se Dio è buono e onnipotente, perché esistono il dolore degli innocenti e l'ingiustizia? È l'obiezione
più seria, ed è antichissima: lo scrittore cristiano Lattanzio, nel IV secolo, la riferisce attribuendola al
filosofo greco Epicuro (De ira Dei 13). Colpisce che proprio un grande teologo cristiano, Tommaso
d'Aquino, apra la sua trattazione sull'esistenza di Dio dando la parola all'ateo. Ecco la prima
obiezione che mette per iscritto:

«Se Dio esistesse, non si troverebbe alcun male. Ma nel mondo il male si trova.
Dunque Dio non esiste.»
Tommaso d'Aquino, Summa theologiae I, q. 2, a. 3, obiezione 1 — traduzione dal latino
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Tommaso non la liquida. Risponde con una frase di Agostino: Dio, che è sommamente buono, non
permetterebbe alcun male nelle sue opere «se non fosse così onnipotente e buono da trarre il bene
anche dal male». È una risposta, non una formula che fa sparire il problema: il male resta una
domanda aperta anche per chi crede.

C.2 · L'argomento del teista: perché c'è qualcosa?

Il mondo esiste, e non sembra avere in sé la ragione del proprio esistere; inoltre ha un ordine che la
mente umana riesce a comprendere. Da dove vengono l'essere e l'ordine? Su domande di questo tipo
Tommaso, nello stesso articolo, costruisce le sue «cinque vie», cinque percorsi che dal mondo
risalgono a una causa prima. Anche qui c'è un'obiezione seria, che Tommaso stesso riporta: se la
natura si spiega con le cause naturali, che bisogno c'è di Dio? La sua risposta è che anche ciò che
avviene per natura va ricondotto a Dio «come alla causa prima»: le cause naturali spiegano come le
cose accadono, ma non bastano a spiegare se stesse.

C.3 · L'argomento dell'agnostico: i limiti della ragione

Dio, se esiste, non è un oggetto fra gli oggetti: non si osserva al telescopio né si pesa in laboratorio.
L'agnostico ne conclude che la domanda eccede ciò che possiamo sapere. È un argomento di umiltà,
e ha una parte di verità che anche i credenti riconoscono: Dio non si «dimostra» come un teorema
di geometria. La discussione verte su un punto preciso, cioè se la ragione possa almeno riconoscere
delle tracce.

D · Rispetto non vuol dire «tutto uguale»
Le persone meritano tutte lo stesso rispetto; le tesi, invece, non possono essere tutte vere insieme.
«Dio esiste» e «Dio non esiste» si escludono: se una è vera, l'altra è falsa. È il principio di non
contraddizione, lo stesso che si usa in matematica. Dire «ognuno ha la sua verità» sembra gentile,
ma in realtà toglie serietà alla domanda e anche all'altro: se tutto è vero, nessuno ha davvero qualcosa
da dirmi.

Il rispetto autentico consiste allora in due gesti: conoscere bene le ragioni di chi la pensa
diversamente, e discuterle senza costringere nessuno. Il Concilio Vaticano II lo ha espresso così:

«La verità non si impone che per la forza della verità stessa, la quale si diffonde
nelle menti soavemente e insieme con vigore.»
Concilio Vaticano II, Dignitatis humanae, 1
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E · La proposta cattolica: fede e ragione
La Chiesa cattolica è teista, e lo dichiara. Sostiene però anche qualcosa che sorprende molti: che
l'esistenza di Dio non è soltanto una questione di sentimento, ma riguarda la ragione. Il Catechismo,
riprendendo il Concilio Vaticano I, insegna che Dio «può essere conosciuto con certezza con il lume
naturale della ragione umana partendo dalle cose create» (CCC 36). Non significa che ogni persona
arrivi di fatto a questa conclusione, né che la fede sia il risultato di un calcolo: significa che credere
non chiede di spegnere il cervello. Giovanni Paolo II lo ha detto con un'immagine rimasta celebre:

«La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano s'innalza
verso la contemplazione della verità.»
Giovanni Paolo II, Fides et ratio (1998), incipit

Verso l'ateismo la Chiesa ha un atteggiamento serio su entrambi i fronti. Lo respinge come dottrina,
ma non si limita a condannare: nella costituzione Gaudium et spes il Concilio si domanda da dove
nasca e ammette che «nella genesi dell'ateismo possono contribuire non poco i credenti» (n. 19),
quando trascurano di educare la propria fede, presentano la dottrina in modo ingannevole o vivono
in contrasto con ciò che professano. Nello stesso documento (n. 21) chiede ai credenti un dialogo
sincero con chi non crede e riconosce che credenti e non credenti devono collaborare alla
costruzione del mondo in cui vivono insieme.

IN SINTESI
Teismo: Dio esiste. Ateismo: Dio non esiste. Agnosticismo: non si può sapere. Indifferenza: la
domanda non interessa. Le persone si rispettano tutte; le tesi si discutono, perché non possono essere
vere tutte insieme.

F · Domande
1. Spiega con parole tue la differenza fra un agnostico e un indifferente.

2. Perché «Dio esiste» e «Dio non esiste» non possono essere vere entrambe? Come si chiama il
principio che lo stabilisce?

3. Quale argomento dell'ateo riporta Tommaso d'Aquino, e che cosa rivela il fatto che sia proprio lui
a riportarlo?

4. Domanda aperta: quale fra i tre argomenti della sezione C ti sembra più forte, anche se non è
quello della posizione che condividi? Motiva in cinque o sei righe. Non si valuta la tua posizione,
ma la chiarezza del ragionamento.
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G · Conclusione
La domanda «Dio esiste?» non si chiude in un'ora, e non era questo l'obiettivo. L'obiettivo era darle
un vocabolario: sapere che cosa afferma chi crede, chi nega e chi sospende il giudizio, e che cosa
invece non afferma. Con queste parole si può discutere a lungo e con franchezza, anche fra persone
che la pensano in modo opposto, senza trasformare una differenza di idee in un giudizio sulle
persone.

Ogni risposta ha un nome; ogni persona merita di essere ascoltata prima di essere
contraddetta.
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